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			A chi sa amare nel rispetto delle differenze.

			 

			 

			 

			 

			Dalla parte di lei

			 

			 

			 

			Le intuizioni delle donne sono molto più vicine 

			alla verità di quanto lo possano essere 

			le certezze degli uomini.

			Rudyard Kipling

			 

			 

			 

			 

			Introduzione

			 

			 

			Come in tutti i manuali l’intento è descrivere in maniera semplice le regole essenziali per vivere serenamente un rapporto affettivo e sentimentale. è un’impresa non facile, considerati i fallimenti di molti matrimoni, l’aumento dei single e delle relazioni a distanza, ma, poiché le teorie affermano da anni che gli esseri umani sono nati per vivere in coppia, cerchiamo di trovare alcune semplici ricette da applicare in tutti i contesti, a prescindere da pregiudizi razziali e da contesti geografici. 

			Si ama in ugual maniera nel deserto e al Polo Nord e sappiamo bene che si tratta di uno dei migliori esempi di comunicazione non verbale, che rappresenta una parte significativa del rapporto affettivo dove gli sguardi, le carezze, i gesti sono un ricco e articolato campionario responsabile di comunicazioni subliminali.

			A questo punto si potrebbe interrompere la scrittura (o la lettura), dopo aver citato Platone che divideva in tecniche e talenti le nostre capacità, e affermava che, mentre le tecniche possono essere illustrate e insegnate, i talenti non possono essere trasmessi: o si hanno oppure no. Forse è da qui che nascono incomprensioni e difficoltà comunicative. L’empatia è un sentimento e come tale è un talento… Non si insegna a voler bene: amare non prevede l’imperativo, come scrive Pennac.

			Purtroppo gli uomini in generale sono piuttosto carenti di doti comunicative, che fa talvolta pensare a deficit di ben altra e più grave natura, che prevedono addirittura terapie specifiche. Mancano anche di quella dose minima di analisi introspettiva necessaria in tutti i rapporti, che, guarda caso, si basano tutti sulla comunicazione.

			Quindi, tra i modesti obiettivi di questo trattatello ci sarebbe anche quello di fornire spunti di riflessione e suggerire qualche interessante variabile comportamentale.

			I suggerimenti contenuti in queste pagine sono il frutto di contributi, riflessioni, confronti, analisi provenienti da un campione significativo di donne (di varia età, provenienza geografica, status sociale), che documentano un buon numero di situazioni. Questa premessa vorrebbe essere la chiave di lettura delle riflessioni presentate, per evitare compassioni e dileggi impropri e soprattutto non costruttivi.

			L’esperienza vissuta dal campione intervistato (di età compresa tra venti e ottanta anni) ha consentito di mettere a fuoco alcuni punti salienti che possono essere utili, specialmente a quanti ancora non si sono cimentati nel rapporto di coppia o meglio di convivenza. è ormai accertato che il rapporto più entusiasmante e stimolante è quello che non prevede la convivenza, quello in cui ognuno dà il meglio di sé, che consente di nascondere le parti peggiori e, soprattutto, evita reciprocamente i noiosi gesti quotidiani. Considerata la tipologia del campione analizzato (prevalentemente femminile) può essere un utile strumento di orientamento e di consulenza, al quale si possono allegare schede esplicative anche di tipo multimediale, in linea con i tempi attuali. Sempre a livello preventivo occorre segnalare che una soluzione vincente, anche se non troppo conveniente economicamente, sembra essere quella di stare ognuno a casa propria per vedersi nei momenti di maggiore disponibilità, pazienza e gentilezza. Gli incontri saranno quasi paradisiaci, basati su un reciproco desiderio di offrire il meglio di sé, tanto, dopo l’incontro, ognuno ritorna nel proprio guscio, dove farà quello che vuole, quando vuole e con i ritmi che sono più consoni. Si tratta di un suggerimento difficile da seguire, ma da segnalare per la certezza della sua riuscita. Del resto sappiamo benissimo che ogni splendido/a amante è tale solo se visto sporadicamente, ma una volta messo nei panni del/la consorte o compagno/a quotidiano/a, viene abbassato al livello dei banali lavori domestici e dei problemi quotidiani, che fanno sicuramente perdere quello smalto da divo di turno e da due cuori e una capanna. 

			Si suggerisce di passare alla verifica delle singole fasi del rapporto di coppia, analizzata nei rapporti di convivenza e legati alla vita quotidiana, dando anche esempi significativi per cercare di risolvere i problemi e rendere così più immediata la comprensione delle difficoltà che si incontrano. 

			Non tutte le soluzioni sono facilmente praticabili e cosa più importante hanno tutte un handicap: la donna si trova spesso sola ad affrontare difficoltà, a trovare soluzioni, a gestire rapporti, a inventarsi nuovi ruoli. Questo forse è un punto da non trascurare: ricordatevi che siete sempre sole anche quando vi sembra di essere in compagnia. è infatti molto spesso una compagnia apparente e fittizia, solo fisica: quella persona accanto è puro corpo, mentre sta vedendo la televisione, mentre sta ascoltando la partita, mentre sta leggendo il giornale, mentre sta appisolato con un occhio mezzo aperto, mentre sta facendo ginnastica, mentre si sta facendo la barba, mentre sta facendo i conti. Sta sempre comunque facendo una cosa molto più urgente e importante rispetto a prestare attenzione a quanto state dicendo e anche quando vi ascolta il suggerimento che fornisce è formulato in maniera superficiale e affrettata, non ponderata e seria, perché costruito distrattamente pensando ad altri impegni o altri pensieri più pressanti e per lui più avvincenti. Attenzione, quindi, alle facili deleghe, accompagnate dalla fatidica frase “sei più diplomatica”, “sei più pratica” e via dicendo: è solo un banale scaricabarile che ormai si riconosce benissimo.

			Siamo nel Terzo millennio e quindi in grado di gestire informazioni e conoscenze, per cui noi donne dovremmo aver capito che abbiamo una dignità, diritto a un ruolo proprio di individui riconosciuti tali, a prescindere dal presentarsi in coppia come la “signora Tal dei Tali”. Soprattutto non abbiamo bisogno di surrogati, quanto piuttosto, e qui sta il difficile, di un vero e proprio compagno. Questa piccola parola racchiude un concentrato di concetti ad alto significato e che spesso è frainteso e confuso. Cosa vuol dire compagno? Per i vari dizionari consultati è in genere colui con il quale facciamo insieme qualcosa per raggiungere un obiettivo comune. Interessanti i termini insieme e obiettivo comune due concetti che non possono essere disgiunti.

			Per il nostro glossario ideale, che comprende amore, sentimento, comprensione, sensibilità, rispetto, amicizia, empatia, simpatia, il termine compagno va inteso come “simpatico, gradevole, intelligente, umano, affettuoso, comprensivo, collaborativo amico/amante, entusiasta della vita e pronto e duttile ad ogni variabile condivisa”. Per intere generazioni abbiamo pensato al compagno come a un sostanzioso e facoltoso benestante, in grado di mantenere, proteggere e sostenere bisognose fanciulle delicate e deboli; oppure a un bello e aitante stallone, da mostrare per fare invidia e che avrebbe coronato i disegni più sfrenati di una mente allegra ed esigente. Ma in entrambi i casi le conseguenze sono state disastrose: il ricco possidente spesso necessitava di surrogati prestanti, il bello stallone aveva invece bisogno di supporti culturali di tutto rispetto. Analogamente al femminile: ricche ereditiere o bellissime oche giulive sono state la causa di impossibili relazioni franate rovinosamente o mantenute solo in nome dell’apparenza e del borghese richiamo.

			è difficile identificare la persona giusta da avere al fianco, perché l’attimo è fuggente e soprattutto perché si cambia di parere e di umore, di pensiero e di esigenze e così non è spesso possibile pensare a una persona che rimanga nel tempo l’esemplare ideale in grado di soddisfare le mutevoli sensazioni alle quali si va inevitabilmente incontro.

			 

			Ho sposato una persona inferiore a me, tutte le donne lo fanno.

			Nancy Astor

			 

			Prima di iniziare la lettura, come qualsiasi manuale richiede, occorre tenere a portata di mano il kit di sopravvivenza, suggerito per una proficua lettura, che è composto da:

			
					
•	una buona dose di coraggio (se si vuole utilizzare le riflessioni e gli aneddoti ironici e satirici);


					
•	autoironia (fondamentale in tutti i processi di analisi);


					
•	chiarezza terminologica (per non confondere concetti e contenuti);


					
•	volontà di lavorare per obiettivi (dopo ovviamente averli individuati);


					
•	non pensare al giudizio altrui (l’aneddoto del padre, figlio e asino è di salutare conforto)1


					
•	carpe diem (vivere il presente o meglio l’attimo fuggente);


					
•	make life easy (o come si direbbe, rendi facile la vita);


					
•	ascoltare qualche amico vero (se si trova…)


			

			il tutto nell’ottica di raggiungere quel livello di qualità di vita di cui si parla, ma che ancora non siamo riusciti a raggiungere, nemmeno ai minimi livelli, presi come siamo in una frenetica corsa tra oggetti, possessi, ambizioni, traguardi che ben poco hanno in comune con quanto già è a disposizione, ma che, per la nostra totale cecità, non riusciamo a vedere: cielo, alberi, fiori, panorami, palazzi, espressioni, sguardi, sorrisi, un vero e proprio bengodi, solo se lo si guardare attentamente e soprattutto se lo si sa apprezzare in tutte le sue sfaccettature. Dice il detto: le cose che valgono non hanno prezzo e quindi niente lamentazioni!

			Riprendiamoci il tempo, riprendiamoci l’essenza della vita, riprendiamoci, soprattutto, la serenità del quotidiano, che è, alla grande, superiore a qualsiasi soddisfazione e godimento tratto da vacanze su spiagge tropicali o estasianti esperienze in viaggi avventurosi, che, alla lunga, non possono dare quanto invece si apprezza da un banale star bene, soprattutto prendendo il bello di quanto è a portata di mano e che spesso non riusciamo a vedere.

			 

			Nell’amore non contano le parole, conta la musica.

			Roberto Benigni
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			Conosci te stessa

			Le donne hanno uno spiccato senso dell’umorismo 

			per sopportare gli uomini.

			Oscar Wilde

			 

			Come si dice sempre, per fare pulizia fuori occorre prima fare pulizia dentro, per avere un bell’ambiente esterno e quindi per organizzare un buon rapporto di coppia è fondamentale capire cosa veramente vogliamo e soprattutto proiettare nel futuro tale desiderio. è veramente questo ciò che voglio oggi, ma sarà sempre questo ciò che io voglio domani?

			Parliamo francamente, tanto non ci sono segreti tra noi… e mettiamo le carte in tavola, una volta per tutte! Quante volte per essere accettate o meglio per sedurre il compagno, abbiamo mostrato un lato di noi che non era assolutamente quello predominante, ma lo abbiamo usato perché sapevamo bene che avevamo buon gioco. E allora non ci possiamo lamentare se i paradisiaci manicaretti ammanniti i primi giorni di convivenza, trasformati poi in pomodori e mozzarella o scatolette di tonno, sono stati fra le cause di litigio: siamo serie, ci siamo comportate scorrettamente, abbiamo dato un servizio che non eravamo in grado di garantire nel lungo termine.

			Altro esempio: all’inizio della convivenza abbiamo perso tempo in acconciature, ginnastica, belletti, vestiti, biancheria sexy, che, poi, a distanza di anni, giace rammendata in qualche cassetto, mentre i capelli sono un disastro, per non parlare del corpo. E anche qui non possiamo lamentarci se il compagno guarda desideroso modelle e attrici, veline e hostess. Anche noi abbiamo giocato basso e anche noi abbiamo usato lo stesso trucco, di cui oggi ci lamentiamo, dicendo che: il fisico non è tutto, esiste anche una testa e un’anima! (che però all’inizio del rapporto abbiamo volutamente messo in secondo e terzo piano).

			Infine, e qui il povero compagno è ormai distrutto, abituato a tenerezza, comprensione, pazienza, equilibrio, si ritrova una donna isterica, stanca, demoralizzata, non più in grado di fare la moglie, la mamma, l’amante, la compagna, l’infermiera, la consulente, la sorella e via dicendo come gli avevamo fatto credere e vedere!

			Cerchiamo di guardare il quadro nel suo insieme, soprattutto di considerare un elemento fondamentale rappresentato dal fattore “tempo”. È un dato che gioca a svantaggio della donna, che, col tempo, giustamente si stanca nel vedersi accollate responsabilità, ruoli, impegni; perché l’uomo col tempo continua a essere infantile e continua a farsi coccolare, come del resto noi lo abbiamo abituato (leggi sopra) e a un certo punto vi dirà tranquillamente che ha bisogno di vivere la propria vita. È una frase ormai talmente classica che la si trova anche nei Baci Perugina, peccato però che non sia previsto una sorta di pareggio del tipo “ogni sei mesi ognuno di noi ha diritto a rifarsi una vita”. Stranamente è l’uomo che, a un certo momento della sua esistenza, spesso verso la mezza età, prova una impellente necessità e lascia famiglia, figli, casa, per vivere nuove sensazioni ed emozioni. La donna, invece, continua a tirare avanti da sola (tanto lo era già anche prima) soltanto non ha più un minimo aiuto nel pagamento delle bollette, nella denuncia dei redditi, nelle incombenze domestiche e soprattutto con i figli. 

			Si vive in maniera diversa anche la menopausa e l’andropausa: in genere le donne vanno in palestra, si imbottiscono di ormoni, si creano nuovi hobby o si dedicano a vecchi lavori lasciati in disparte. Gli uomini invece, alla prima ruga e al comparire della ineffabile pancetta, crollano e hanno bisogno di verificare sul campo, con soggetti nuovi e possibilmente giovani, la loro ormai superata dose di dongiovannismo. 

			Anche nel concetto dei rapporti parentali, spesso il maschio non sente molto forte il compito e il ruolo paterno, lasciato in secondo piano dopo la moto, la macchina, la racchetta da tennis, una partita a scopetta, un cineclub con amici. Viene il vago sospetto che il maschio, dopo aver fecondato la compagna, abbia completato la sua funzione: infatti i bambini sono di spettanza della mamma, che, si sa, è più adatta dell’uomo. Quando vanno a scuola è sempre la madre che tiene i contatti con gli insegnanti e si occupa di seguirli negli studi. È sempre la madre che accompagna dal medico, in palestra, alle feste degli amici, che organizza vacanze, che segue i problemi di crescita, pronta ad ascoltare e ad aiutare. Per il padre spesso i figli sono limitazioni alla libertà, responsabilità, tempo da sottrarre ad altri piacevoli impegni, per cui la delega, anche in questo caso, è assicurata, addirittura si hanno assegni in bianco, possiamo fare a nostro piacimento, salvo poi essere criticate perché abbiamo deciso da sole. È il solito atteggiamento dello stare a guardare senza sporcarsi le mani. 

			Ne consegue che i momenti più importanti della crescita dei figli viene spesso demandata completamente alla madre, nuovamente sola ad assolvere un compito per il quale il buon Dio aveva previsto una coppia di eterosessuali, giudicati complementari e sinergici. Ecco perché forse quando si arriva alla separazione la donna non deve disperarsi troppo dell’assenza del compagno, ma pensare positivamente che vengono meno molti lati negativi e ripetitivi quali ad esempio il lavaggio di calzini e mutande, la stiratura di pantaloni e camicie, minuziosi e ripetitivi conti economici. Mentre uno dei lati positivi che balza subito agli occhi è la completa autonomia acquisita, con le conseguenti sfaccettature che precedentemente non esistevano. 

			Segue un problema che riguarda la sfera sociale: la donna sola è ancora oggi vista e temuta come un animale strano, non definibile e soprattutto facile territorio di conquista. Viene considerata pericolosa, se intelligente e interessante, isterica, se giustamente preoccupata del menage economico e familiare, insoddisfatta, se non ricorre a banali e avvilenti soluzioni mordi e fuggi che, se solite e normali per un uomo, non sono proprio l’ideale per una donna, abituata a investire anche affetto e amore nei rapporti ravvicinati del terzo tipo. Dice un aforisma: Per avere un rapporto sessuale la donna ha bisogno di un pretesto, mentre l’uomo ha bisogno di un posto.

			Una donna single non è ben vista dalle coppie tradizionali: diventa una facile preda per gli amici di sempre, coniugati e di famiglia, che, proprio in nome di una decennale conoscenza e di un affetto illimitato, propongono incontri prima di pranzo o di cena, durante i giorni feriali, ma sempre in orari tali da non mettere in discussione la sacralità della famiglia, da tradire a man bassa sì, ma senza complicazioni e soprattutto in rigoroso silenzio. Le donne, invece, devono riuscire a vivere sotterfugi e ambiguità, utilizzando la loro naturale e scontata forza, tanto si sa che sono energiche, pazienti, affidabili, in grado di sopportare tutto con signorilità e coraggio. 

			Esiste una particolare tipologia di maschi, oltre a quelli che decidono di mettere in gioco tutto per rifarsi una vita: quella più ortodossa e numerosa di chi considera la famiglia sacra e inscindibile, ma che tradisce in tutte le salse, per non mettere in crisi la rispettabilità della moglie. È uno strano concetto della rispettabilità in quanto gli stessi non ci pensano due secondi a portare l’amante nel nido domestico, addirittura nel sacro talamo, quando ovviamente la moglie non c’è. E tranquillamente e solidamente affermano, sicuri e decisi, che non vogliono mettere in crisi il rapporto, ma viene spontaneo domandarsi: quale rapporto? Lo strano legame fatto di silenzi, di bugie, di arrabbiature, di crisi, di lontananze, di calzini stirati e di pavimenti lucidi. Questo infatti sembra sia il lato che più interessa una grande percentuale di maschi (italiani e stranieri, pare che il dato geografico non influenzi il campione): la tana. La tana deve essere sicura e protetta, calda e ordinata, lustra e presentabile in modo che tutto sia a posto, ma soprattutto la colf deve essere gratuita e a tutto servizio, e che faccia in maniera tale che quando il maschio (come ai tempi delle caverne) torna nella tana trovi tutto in ordine. Si tratta di un ordine puramente apparente, formale, visibile, evidente, ma che non ha niente a che vedere con l’ordine interno, che, nella maggior parte dei casi, non c’è o è molto debole e incerto. Ed ecco spiegato il motivo di ansie, angosce, depressioni, pillole, sonniferi, terapeuti e via discorrendo. 

			Stranamente in questi tipi di rapporto è solo una delle due componenti, e guarda caso è sempre quella maschile, che deve ricevere attenzione, cura, amore e tutela; se la donna ha dei problemi, la questione non pare rilevante; se la donna è insoddisfatta, si tratta delle solite storie di donne; se la donna fa qualche domanda psicanalitica la risposta in genere è: “Ma vai a farti curare,” oppure: “Non ti stressare con pensieri inutili,” o ancora: “Pensa meno”. È molto difficile far capire che la mente e il cuore vivono di vita propria e che si muovono senza che noi possiamo far niente. Sono fontane, spiriti vitali, che cercano di vivere e sentire, di pensare e intuire, senza alcun intervento da parte nostra. Ma questa è una delle prime difficoltà che si incontrano nel dialogo uomo-donna: manca una profonda empatia, manca una sincera e convinta sensibilità di sentire insieme. 

			L’uomo soffre di una forma congenita di egocentrite infantile anaffettiva dove il verbo essere regna sovrano, molto meno il dare e l’offrire, insieme a quello del possedere e del mostrare. È una malattia che, a oggi, non ha trovato terapie se non una calda e generosa comprensione femminile, che mette a disposizione il meglio di sé pur di non far soffrire quel tenero essere indifeso, che ha ancora bisogno della mamma, che noi peraltro gioiamo a simulare, mantenendo sempre un forte spirito di competizione. 

			Sembra una panoramica cinica, ma è il frutto di una attenta analisi supportata da dati, eventi, storie, situazioni, da tenere presenti in questo capitolo proprio per fare una pulizia interna e capire a quale tipo di donna si appartiene.

			Per capire in quale tipologia si rientra ecco alcuni degli appellativi più frequenti che possiamo incontrare e che consentono di far luce su alcuni aspetti per avere un quadro più chiaro del tipo del quale si fa parte: donna in carriera (non molto amata nemmeno dai colleghi); donna amante (amata sì ma non per compagna di vita); donna desiderosa di rapporti di amicizia (fraintesa sempre come probabile amante…); donna amante dei viaggi (considerata avventuriera per cercare fuori ciò che non trova a casa). E allora ben venga la famosa donna formato famiglia, disposta a tutte le rinunce pur di avere accanto un uomo. Questa è la più diffusa e si trova anche nell’angolo delle occasioni della coop: è in genere sottotitolata con prendi sei paghi uno, peccato però che chi sopporta lo scotto della convenienza è quasi generalmente la donna.

			Dopo essersi analizzate è bene ricordarsi che oggi si può avere una certezza, un’idea, un progetto, ma domani i giudizi possono essere lievemente diversi e allora come si fa a fare marcia indietro se accanto non abbiamo un compagno, nel vero senso della parola, in grado di comprendere, di ragionare, di ascoltare. È come un allenamento dove per ottenere una buona riuscita occorre giorno dopo giorno esercitarsi per acquisire un perfetto rendimento. Ma certamente ci vuole una buona condizione fisica di partenza senza la quale ogni allenamento è inutile.

			A questo punto occorre passare ad analizzare l’altra componente della coppia: lui.

			 

			 

			 

			Conosci bene lui

			Ama il prossimo tuo… il prossimo!!!

			 

			Anche per affrontare questa seconda fase occorre avere una testa lucida, le idee chiare e soprattutto sapersi guardare dentro con fermezza e coraggio.

			Non nascondetevi dietro un dito e soprattutto non vi prendete in giro da sole. Cercate di vedere bene chi è quell’essere che avete di fronte e non vi fermate solo per il vecchio, ma oramai inutile ritornello “anche io posso far vedere che accanto a me c’è un uomo, e diventare più credibile e rispettabile!”. Ma veramente il parere degli altri è ancora importante o non è forse più significativa la stima di sé? E cosa provate la sera di fronte allo specchio quando, considerando il vostro carattere, la vostra personalità, le vostre potenzialità, fate inevitabilmente i confronti con quella approssimativa rappresentazione di sesso maschile che inutilmente vi siete voluta mettere accanto per la famosa paura della solitudine?

			Ci siamo. Siamo alla lista della spesa o meglio alle caratteristiche che state cercando. Quali sono? Intelligenza, simpatia, allegria, disponibilità, eleganza, bellezza, prestanza, educazione. Forse tutte in una sola persona non sarà possibile trovarle e allora bisogna partire da quelle indispensabili, ricordando che la bellezza passa e soprattutto è pericolosa, la prestanza comporta attività fisiche distraenti e soprattutto frequentazioni anomale. Allora sarà bene concentrarsi sulle doti essenziali e imparare a rinunciare ad altre non significative. Un modesto parere molto pratico: guardate soprattutto dentro il contenitore e rifuggite da slogan e pubblicità, che, se anche sono l’anima del commercio, non sono più cibo per palati sottili. Sappiamo bene che l’involucro cambia ma il contenuto resta… Non è male neanche controllare il bollino di garanzia o il timbro vero uomo, che in genere qualsiasi affidabile fabbricante appone in un angolo nascosto. Il problema è che sono sempre più rari gli esemplari con tale certificazione. Anche l’ambiente familiare può dare utili spunti di riflessione e conoscere la famiglia e gli amici aiuta a comprendere meglio quell’estraneo che potrebbe diventare il compagno della futura vita.

			A questo punto si corre il rischio di mettere un bel vestitino all’uomo dei sogni, pur di vederlo come noi vorremmo e poi, a distanza di tempo, saremo ovviamente deluse nel constatare che non ha quelle doti che noi credevamo, addirittura che, poveretto lui, non ha mai avuto… Siamo state noi che, pur di veder coronato il nostro sogno d’amore, abbiamo messo tutti gli orpelli necessari affinché tale apparisse. Ma coerentemente non possiamo essere poi deluse se non ha quelle indispensabili doti che noi falsamente gli avevamo attribuito.

			Forse, è bene anche abbattere definitivamente un punto saliente nella valutazione maschile: non sono forti, mettiamocelo bene in testa perché poi ci lamentiamo che siamo noi il perno della famiglia. È verissimo. Come è verissimo che siamo noi a reggere tutto e tutti e anche questo aspetto è bene saperlo fin dall’inizio per non avere brutte sorprese. Possiamo trovare un compagno tenero e disponibile, ma non sarà mai forte, farà finta di essere forte dietro di noi, farà la voce grossa dopo che noi avremo organizzato ruoli, compiti, situazioni. È bene conoscere tutti i retroscena per non avere delusioni e per non trovarsi poi, in età matura, ad aspettare ancora il fatidico Principe Azzurro, che poi solo Cenerentola pare abbia trovato.

			Del resto, se non fossimo state forti il buon Dio, che ha una discreta testa, avrebbe organizzato il tutto in modo diverso e avrebbe deciso che il fecondato fosse l’uomo. Ma poiché Lui, che vede e provvede, ha stabilito così è inutile fare recriminazioni, a meno che non ci sia un qualche Ufficio Relazione con il Pubblico oppure una Associazione di consumatori anche lassù, alla quale inoltrare una petizione di massa. Del resto pensate che se per fare la Donna Dio ha usato solo una costola di Adamo, cosa poteva essere questo essere se non quello che abbiamo sotto i nostri occhi…

			Visto che sappiamo che è infantile, debole, indeciso, fatalista, abitudinario, prevedibile, pigro non dobbiamo mai spaventarlo. Visino dolce, occhi da cerbiatta, capino reclinato, voce flebile e flautata e possibilmente infarcita di come vuoi tu, se credi e via dicendo. Pare che vada per la maggiore una compagna apparentemente debole, che lo faccia sentire forte, tale che lei, con la sua forza nascosta, copra la sua debolezza recondita. È un bel giochino che richiede diversi ingredienti per far la miscela adatta, soprattutto ci vogliono tempo, esperienza, saggezza e conoscenza degli obiettivi da raggiungere e capacità e intuito oltre la media.

			Non bisogna mettergli fretta, occorre rispettare i suoi tempi e trascurare i nostri, essere disponibili senza pretendere, essere pazienti ma non oche. La miglior ricetta è quella di far credere che siano loro a decidere tutto e, invece, il programma è stato machiavellicamente elaborato in tutti i dettagli, in sordina, senza parere. Sembra abbastanza difficile e in effetti lo è, ma con un po’ di esercizio, di verifiche, di revisioni, forse può riuscire. Tavole rotonde e convegni, anche con pareri multietnici e multilinguistici, sono utili supporti per una visione globale del fenomeno: tutto il mondo è paese in questo settore, con qualche lieve sfumatura dovuta alla galanteria dei paesi più caldi e una indifferenza garbata di quelli nordici, a parte ovviamente le dovute eccezioni.

			Anche nella considerazione dei pregi e difetti e delle caratteristiche del compagno vale sempre la variabile tempo: quello che oggi sembra indispensabile può essere inutile domani, quello che oggi sembra superfluo domani invece può essere essenziale. Qui la difficoltà di prevedere le esigenze future e di fare un pronostico che possa funzionare nel tempo, a dispetto di variabili difficilmente valutabili a priori.

			Di nuovo è necessario saper vivere giorno dopo giorno, adattandosi alle nuove esigenze e costruendosi lentamente. Ognuno di noi è un essere in divenire che viene plasmato dai fatti, dagli eventi, dai dolori, dalle gioie e domani è un nuovo essere, almeno in alcune singole componenti.

			Condividere alcuni passatempi, avere alcuni gusti in comune è fondamentale e non è affatto vero che i diversi si attraggono: domani i due diversi saranno sempre più diversi, sempre più lontani in una vita in cui i momenti in comune sono silenziosi pranzi e cene distratte, vaghi commenti su muratore, idraulico, previsioni del tempo, pettegolezzi sul vicinato e al massimo qualche elucubrazione su economia e informazione. Forse è per questo motivo che la televisione è diventata un commensale immancabile in quasi tutte le famiglie: solleva da pesanti e imbarazzanti silenzi. 

			Ormai sono tutti d’accordo nel tacere e far tacere in nome di visioni cruente di stragi in paesi lontani o di epidemie, terremoti, cicloni, lotterie, che salvano da bui momenti in cui non sappiamo come proseguire nel dialogo. L’imbarazzo del silenzio è così tolto e la serena famiglia tipo italiana torna a sorridere tra sottilette e materassi, rigorosamente composta da padre, madre, figlio e figlia a dispetto di tutte le statistiche che danno come indice di crescita vicina allo zero. Guai, infatti, a usare per le pubblicità e gli slogan un single che, in perfetta solitudine, beve il suo bicchiere di latte seduto su un divano, oppure una single che mangia solitaria in salotto, magari di fronte a un piatto di lasagne. I single sono microbi, sono oggetti non identificati, dannosi per il sistema, ma ci sono, e sono anche in aumento. E come per tutte le epidemie è opportuno conoscerli, analizzarli e, possibilmente, prevernirli, se ritenuti dannosi per la società. Andrebbe anche studiato un antidoto, un vaccino, che immunizzi i microbi, se tali sono da considerare. Il vaccino c’è, eccome, ma il Ministero della Sanità ha paura che si sappia in giro: affetto, amore, dedizione, cura, attenzione, premura, desiderio, stima, comunicazione e via dicendo.
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